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EDOARDO BIANCHI
Vice Presidente Opere Pubbliche Associazione Nazionale 
Costruttori Edili
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È  previsto il riconoscimento di crediti formativi
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L’anno nero dell’olio
l’extravergine italiano
cancellato dalla crisi
Sei bottiglie su 10 contengono prodotto importato
Gli esperti: attenti se il prezzo di vendita è troppo basso

MARCO MANGANO

l Il lungo fiume giallo-verde si
gonfia sempre più e c’è il rischio
che rompa gli argini. Le espor-
tazioni di olio extravergine (non
sempre) verso l’Italia - grazie an-
che al colpo assestato al settore
pugliese dalla Xylella fastidiosa,
la batteriosi killer degli ulivi,
che in alcune aree ha azzerato la
produzione regionale - raggiun-
gono livelli di guardia. Insom-
ma, Africa e Spagna giocano a
porta vuota. E miscelazioni e
adulterazioni s’impennano.

Che nessuno demonizzi la glo-
balizzazione, il libero scambio, a
patto però che i prodotti impor-
tati dall’estero non vengano
spacciati per made in Italy. Oli-
vicoltori e frantoiani seri devo-
no travestirsi da Maradona e
compiere dribbling da manuale
tra importazioni selvagge, sema-
fori rossi e aste al doppio ribasso,
con regole spesso violate o mai
appieno rispettate.

Un po’ di numeri. La Puglia
detiene un patrimonio di 60 mi-
lioni di ulivi su una superficie di
383.650 ettari, con una Plv (pro-
duzione lorda vendibile) del set-
tore olivicolo-oleario pari al 20%
della totale Plv dell’agricoltura
in toto, per un valore di oltre 700
milioni di euro. In Puglia si pro-
duce oltre il 50% dell’olio extra-
vergine made in Italy. Eccezion
fatta per la campagna olivico-
la-olearia 2018/2019 che sarà di
certo ricordata come la peggiore
degli ultimi 25 anni.

Parlare di crac non è una esa-
gerazione, considerato che la
produzione ha toccato il fondo
del 65% (con punte fino all’85%)
di perdite di olive e olio. Le cau-
se? Le gelate del febbraio 2018, i
tornado di ottobre e la piaga del-
la Xylella fastidiosache ha più
che dimezzato il patrimonio oli-
vicolo salentino.

«Con l’addio a 6 bottiglie di
extravergine made in Italy su 10
sugli scaffali dei supermercati,
per effetto di una delle peggiori
campagne olivicole che io ricor-
di, sono aumentate, come era
prevedibile in misura straordi-
naria le importazioni di olio»,
denuncia Savino Muraglia,
presidente di Coldiretti Puglia.
«Non ci stiamo più. Noi produt-
tori pugliesi offriamo ai consu-

matori oli di eccezionale qualità,
giudicati i migliori al mondo,
stiamo affinando le tecniche di
marketing, stiamo lavorando su
packaging e immagine, stiamo
dando lustro ad un settore espo-
sto alle scorribande di chi non
ama l’olivicoltura pugliese, non
ama il territorio, non tiene alla
cultura dell’olio, ma solo al lu-
cro», insiste Muraglia.

Da dove arriva l’olio stranie-
ro? Al top della classifica dei Pae-
si da cui importiamo di più ci

sono Marocco e Spagna. Dal Pae-
se nordafricano, secondo i dati
Istat, nel 2019 abbiamo impor-
tato l’859% in più rispetto all’an -
no precedente, dalla Spagna “so -
lo” il 36% in più in termini di
valore in euro. Se ragioniamo di
quantità, la percentuale aumen-
ta ancora, considerato che l’im -
port dal Marocco segna un au-
mento del 1.293% e dalla Spagna
un incremento dell’83%.

Dove va a finire? «Non si sa.
Però, applicando fino in fondo

leggi e provvedimenti, magari il
mistero sarà dissipato. Final-
mente è caduto il segreto di Stato
sui prodotti stranieri che arri-
vano in Italia ed è una oppor-
tunità determinante che va
sfruttata appieno - ricorda Mu-
raglia - grazie allo storico pro-
nunciamento del Consiglio di
Stato del 6 marzo 2019 sull’ac -
cesso ai dati. Un risultato storico
per la Coldiretti che ha solleci-
tato il pronunciamento, dopo la
richiesta al ministero della Sa-

lute, per mettere fine all’ingan -
no dei prodotti stranieri spac-
ciati per italiani, ma anche per
consentire interventi più tempe-
stivi in caso di allarmi alimen-
tari che provocano gravi turba-
tive sul mercato ed ansia e preoc-
cupazione nei consumatori, a
fronte all’impossibilità di cono-
scere la provenienza degli oli».

Come difendersi? Primo con-
siglio per scegliere vero olio
extravergine made in Italy è dif-
fidare dei prezzi troppo bassi. I
conti sono presto fatti. La bot-
tiglia base in vetro, la Marasca o
la Dorica, costa 0,45 euro + Iva, il
tappo normale 8 centesimi + Iva,
il tappo antirabbocco 15 cente-
simi, l’etichetta 20 centesimi. So-
lo per la bottiglia vuota, con i
costi di imbottigliamento, la spe-
sa è di oltre 1 euro. Il prezzo
minimo dell’olio extravergine di
oliva, secondo le rilevazioni del-
la Borsa merci della Camera di
Commercio di Bari dell’11 giu-
gno scorso, è di 5,20 euro al chilo.
Una bottiglia di «olio» venduta
sugli scaffali della grande distri-
buzione a 2,50-3 euro è assai im-
probabile che possa contenere
un liquido legato da un rapporto
di parentela alle olive.

Quindi, bisogna fare attenzio-
ne ai prodotti venduti a meno di
7-8 euro al litro. Occorre ana-
lizzare con attenzione le etichet-
te, acquistare oli sulla cui eti-
chetta è con trasparenza indi-
cato che sono stati ottenuti al

100% da olive italiane. È oppor-
tuno acquistare direttamente da
aziende olivicole o da frantoiani
che fanno della tracciabilità il
fiore all’occhiello aziendale.

«È necessario rivedere e mo-
dificare il protocollo d’intesa
presentato alle associazioni dal
ministero dello Sviluppo econo-
mico e finalizzato a bloccare la
vendita delle bottiglie di olio
extravergine d’oliva dotate del
tappo antirabbocco con biglia»,
insiste David Granieri, presi-
dente di Unaprol, Consorzio oli-
vicolo italiano. «Come è noto, la
legge 161/2014 prevede che nei
pubblici esercizi l’olio debba es-
sere presentato in contenitori
etichettati e dotati del tappo an-
tirabbocco in modo che il con-
tenuto non possa essere modi-
ficato. Una norma, purtroppo in
molti casi non rispettata, che mi-
ra a tutelare il consumatore dal
rischio di frodi e a valorizzare le
produzioni nazionali. È fonda-
mentale avviare un programma
straordinario di controlli che
renda efficace ed effettivo l’ob -
bligo previsto dalla legge. I ten-
tativi di manomissione di questo
strumento - aggiunge - e le con-
seguenti sofisticazioni del pro-
dotto dimostrano la necessità di
intervenire con tempestività. La
pericolosità, infatti, nasce - con-
clude Granieri - solo al momento
della manomissione del mecca-
nismo di sicurezza ed è quindi
legata a un uso improprio».

‘‘TROPPE FRODI
Anche nei ristoranti le

bottiglie dovrebbero avere
il tappo antirabbocco

UNAPROL David Granieri
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Italia, più industria
più ripresa per tutti

>> SEGUE DALLA PRIMA

Ci sono 10 categorie di
specie canine, dai cani
da pastore e bovari
(esclusi chissà perché

i bovari svizzeri), ai levrieri, e ci
sono 10 razze di gatti privilegiati,
dal Persiano al Sphynx (io pre-
ferisco quelli che circolano per i
tetti di Roma e adoro le deliziose
vecchiette che in estate pullulano
a Trastevere per alimentarli). Ma
come farli integrare? Verità in-
trinseche quelle di Savona. Ma
come far convivere pastori bo-
vari (non svizzeri, quelli sono
esclusi) con gatti Sfhynx? Come
far convivere Moscovici (pastore
e se bovaro, ma non svizzero) e
Salvini (pastore e se bovaro, ma
non svizzero). Impossibile se si
resta legati a filologie monetarie.

Conosco personalmente Savo-
na da quando ha scritto un bril-
lante contributo per una enciclo-
pedia di management da me di-
retta, di cui gli fui molto grato
anche perchè lui altrettanto bril-
lantemente la presentò alla Boc-
coni e fu così spiritoso da citare
un nostro conflitto. Il nostro rap-
porto per la verità nacque in ma-
niera tempestosa in quanto per
due volte gli restituii il testo,
scritto evidentemente da Ghost
writer non all’altezza del titolare,
sfidando le ire della lady capo del-
la sua segreteria. Ero un pischel-
lo, (ero?) appena tornato dagli
USA al quale un famoso editore
aveva chissà perché affidato di
dirigere una enciclopedia (forse
perché avevo studiato e lavorato
in università americane?) e la la-
dy non credeva a se stessa quando
questo ignoto soggetto per due
volte disse che quei testi non an-
davano e le restituì al mittente.
Poi ci fu un contatto diretto e
tutto si risolse. Io ne sapevo più di
lui di management e lui più di me
di economia monetaria. Ma l’en -
ciclopedia era di management. E
questa differenza forse persiste
nel valutare il suo discorso Con-
sob. Ci siamo rivisti alla LUISS
dove abbiamo insegnato, io ma-
nagement, lui moneta e poi ci sia-
mo incontrati anche fuori
LUISS.

Paolo è una delle più brillanti
intelligenze intesa come materia
grigia, ma ha fatto un errore fon-
damentale, ha seguito alla Con-
fidustria il suo scopritore. Guido
Carli lo fece capo, credo, del fe-
nomenale ufficio studi che quel
magnifico governatore aveva
creato in Banca d’Italia. La ge-
nialità unica di Guido Carli fu
quella di creare uno corpo gio-
vanile eccellente nell’ufficio stu-
di della Banca d’Italia. Ma lì era
sovrano e bisognava studiare la
moneta. In Confidustria bisogna-
va essere manager. Savona, bril-

lante boy, giocò fuori campo.
Verità indiscusse di moneta

ma come legarle managerialmen-
te? Prendiamo un esempio. Eu-
ropean Safe Asset. Manca il titolo
pubblico europeo privo di rischi.
I titoli tedeschi lo sono. Parla l’uo -
mo moneta, ma non il manager.
Perché la Germania dovrebbe ri-
nunciare a questa prerogativa se
messa a cocktail con altri titoli?
L’Italia , o meglio il suo rispar-
mio, è un asset per gli altri paesi.
Vero. Ma perché non succede il
contrario? Forse perché il rispar-
mio italiano non trova garanzie
di investimento industriale a ca-
sa nostra? Debito Giapponese su-
periore al 240% del Pil. Come
mai? Vorrei citare un brillante
articolo di Alessandro Penati sul
Sole 24 Ore. Ma la verità ultima, è
nella crescita del reddito pro ca-
pite che è assicurato dalle indu-
strie giapponesi. E giacchè ci sia-
mo la Korea del sud cresce per la
sua industrializzazione.

Savona, brillante young boy
dell’ufficio studi della Banca
d’Italia, continua ad avere una
visione della economia in chiave
moneta. La Germania, caro Pao-
lo, è cattivella con noi, è un dato di
fatto. Salvini è un po’ grezzo, ma
sappiamo tutti che lo fa anche per
rastrellare voti, ma che occorra
un diverso rapporto fra Europa e
Italia è sicuro. Ma la Germania è
una realtà industriale, esatta-
mente come il Giappone, come la
Franncia si sforza di rimanere,
l’Italia fa di tutto per non esserlo
più. E da qui che la ripresa ita-
liana deve partire, non da con-
tabilità moneta.

In Italia, occorre reindustria-
lizzare. Bisogna spiegare a Sal-
vini e DI Maio, che è da la che
deve partire la nostra ripresa. È
vero ci sono 10 categorie prin-
cipali di cani. È vero ci sono dieci
categorie principali di gatti (io
continuo a preferire la undice-
sima, quella dei frequentatori dei
tetti Trastevere). E la vera scom-
messa che come presidente Con-
sob puoi promuovere, è fare an-
dare d’accordo industria (cani,
detto solo metaforicamente) e
moneta (gatti, anche qui in nome
della metafora). Lancia con la
Consob l’idea del National Insti-
tute for Tranforming Italy. Copia
l’India. Fa si che il Governo crei
questo ente.

La BCE ha gestito e gestisce al
meglio la sua funzione, non in-
torbidiamo le acque. Ringrazia-
mo che ci sia questa moneta eu-
ropea. Diciamo piuttosto che oc-
correrebbe che qualcuno avesse
voglia di creare una Confindu-
stria europea. Questo potrebbe
essere il grande obiettivo di una
Angela scesa a Bruxelles. Angela,
reindustrializzaci tutti.

Umberto Sulpasso

ECONOMIA&FINANZA

SULPASSO
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